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INTRODUZIONE

Nel 1901, quando Bhagavan Sri Ramana aveva solo ventun anni e viveva in una neila santa
collina di Arunachala, un umile e modesto devoto chiamato Sri Skegam Pillai inizio a fargl
visita e a chiedergli molte domande riguardo la filosofia grddica spirituale. Sri Ramana, che in
qguei primi tempi parlava raramente, rispose alla maggioranaste domande scrivendo sulla
sabbia, o su una piccola lavagna o su foglietti di carta che gli forniva lo steapoagasam Pillai.

Sivaprakasam Pillai copido molte di queste domande e risposte in dergaali appunti, ma per piu
di venti anni non le pubblico. Tuttavia nel 1923, su richiesta di altri depotdblico una
compilazione di ventisette di esse con il titaaevim? (Na/r-ar?), o forsemmest wimi? (Nan Yar?),
che entrambi significano "Chi Sono 10?", come un'appendice alla mifizione diSri Ramara
Carita Ahava) un poema Tamil nel quale egli narrava la biografia di Sm&te. Durante i circa
dieci anni che seguirono a questa prima pubblicaziohaadiYar? furono pubblicate varie versioni
di esso, e varie altre versioni di esso esistono in forma matt@stel quaderno di appunti di
Sivaprakasam Pillai. Ciascuna di queste versioni ha un numero wiffetedomande e risposte,
con leggere variazioni nella loro reale formulazione, e con unabiariquantita di concetti in
alcune particolari risposte. La versione standard e la piu agemdmunque, € la versione di
saggio che lo stesso Sri Ramana scrisse qualche anno dopo la pubi#icila prima versione
avvenuta circa nel 1927 o precedentemente.

Sri Ramana compose questa versione di saggio, che é chipmeamEi? (Na/+ar?) e che consiste
di venti paragrafi, riscrivendo la piu completa versione di domandgpeste (che consisteva di
trenta domande e risposte e undici paragrafi miscellanei eucktarpata probabilmente tre o
quattro volte tra I'anno 1924 e il 1936), e facendo questo egli fecesidivgglioramenti,
rimuovendo tutte le domande eccetto la prima, riordinando l'ordine in cedenelle sue risposte
erano presentate, e facendo alcuni cambiamenti significativi nelle @spres

Sebbene guesta versione di saggio € la sola che fu effettivasedtteeda Sri Ramana ed é quindi
la versione che & inclusa $nr Ramava Nitrira ttu (la sua collezione di opere in Tamil), c'@ un‘altra
versione che é distribuita come un libretto che contiene ventotto doneamdposte. Questa
versione, che é chiamatgmest winin? (Nap Yar?), fu prima pubblicata nel 1932 come la quarta
edizione, e fu compilata modificando l'iniziale versione di trentaashal®-risposte in conformita
con molti dei cambiamenti che Sri Ramana fece quando scrisse la sua verseygali

Benché l'esistenza di due titolymestin? (Narrar?) e mmest wimin? (Nan Yar?), per differenti
versioni della stessa opera possa sembrare confondente, entramficasig "Chi Sono 10?", o piu
precisamente "lo [sono] Chi?", perciissi (nas) significa 'lo' e siawmi (yar) che it (ar)
significano ‘chi'.wmm (yar) € usato piu comunemente, in modo particolare nel Tamil parlato, ma
sebbene usato meno frequentemeggje (ar) e spesso preferito nel Tamil letterario. Alcune delle
prime versioni di domande e risposte (inclusa una manoscritta @dt&&4) furono chiamate
mrestmi? (Nap-ar'), mentre altre furono chiamaigrest winii? (Nan Yar?), cosi non possiamo dire
che mmesimi? (Nas-ar?) € un nome che € sempre stato usato esclusivamente per tmeeatsi
saggio di Sri Ramana, ma dato che essa e sempre stata puldolicatétolo mmeomi? (Nasrar?),

e piu preciso chiamarfamsoimi? (Na-ar?) piuttosto chapmest wimi? (Nan Yar?).

Di tutti i cambiamenti che Sri Ramana fece nella sua vergibrsaggio, il piu significativo fu
'aggiungere interamente un nuovo paragrafo all'inizio del saggicst@Qparagrafo di apertura
serve come un'opportuna introduzione al soggetto 'Chi sono 10?', perchéchgidgaagione per
cui abbiamo la necessita di conoscere chi siamo é che ldaf@ida nostra reale natura, e che
possiamo quindi sperimentare vera e perfetta felicita solo comtisceoi stessi come siamo
realmente.



La prima domanda che Sivaprakasam Pillai chiese a Sri Rama@aifsono i0?', alla quale egli
rispose semplicemente, 'Conoscenza [0 consapevolezza] solo eeldeali parole Tamil
pronunciate da Sivaprakasam Pillai furomossinii? (Nas-ar?), o forsepmest wimm? (nan yar?), che
significa letteralmente 'lo [sono] chi?’, e le parole gigsta che Sri Ramana scrisse con il dito sulla
sabbia furonosiNiGeu wes (avive narl).

La parola Tamileimley (asivu) significa ‘conoscenza’ nel senso piu ampio, ed & quindi usata per
indicare molte forme differenti di conoscenza, incluso consapevolsaggezza, intelligenza,
apprendimento, percezione sensoriale, qualsiasi cosa che e conescanaheatma, il nostro sé
reale, che é la nostra fondamentale conoscenza 'lo Sono'. In questdocauerinque, essa
significa solo la nostra fondamentale conoscenza 'lo sono' - I'edlsecansapevolezza del nostro
essere. Il suffissey (¢) che e apposto adsivu € un'intensificazione che € comunemente usata in
Tamil per aggiungere enfasi a una parola, trasmettendo il seps®tesso’, 'solamente’ o ‘davvero’,
e la parolapmest (n@n) significa 'io'.

In queste due semplici parolaive nan, Sri Ramana sintetizzo I'essenza della sua esperienza di
vera conoscenza di sé, che é la base dell'intera filosofiéaesdienza che egli insegno. Con queste
semplici parole egli intendeva che la nostra vera ed essenmdilira € solo la fondamentale
conoscenza o0 consapevolezza 'io sono', che é la conclusione a cui dobhisar® s& analizziamo
criticamente l'esperienza di noi stessi nei tre ordinati siaconsapevolezza (come spiegato
in (Happiness and the Art of Beinigg modo particolare nel capitolo due, 'Chi sono i0?'.)

La domanda successiva che Sivaprakasam Pillai gli pose fuéQuahtura di [tale] conoscenza?’,
a cui egli rispose o 'La natura della conoscenzat-€itananda o piu probabilmente solosat-cit-
ananda. La parola compositasat-citanandga che é effettivamente fusa in un'unica parola,
traslitterata correttamente corsaccidinanda € un termine filosofico ben conosciuto, di origine
Sanscrita, ma che e largamente inteso e usato frequentemdrdmiine in tutte le altre lingue
Indiane. E' un termine usato per descrivere la natura delta essoluta, e sebbene € composta da
tre parole, non si sottintende che la realta assoluta € composta da tre elestiainting solo che la
singola natura non-duale dell'unica realta assoluta puo essere desastradditdifferenti.

La parolasatsignifica basilarmente 'essere’ 0 'esistere’, ma in aggsigmifica anche la 'sostanza
esistente’, 'cio che realmente €', 'realta’, 'verita', 'es@stéessenza’, 'reale’, 'vero', 'buono’, 'giusto’, o
'ci0 che é reale, vero, buono o giusto'. La patdlsgignifica ‘coscienza’ o ‘consapevolezza', da una
radice verbale che significa 'conoscere’, 'essere conscio diepgpe’, 'osservare’, 'assistere' o
'essere attento’, ma piuttosto che significare precisangeqtelita di essere conscio 0 consapevole
(come la parola Inglese ‘coscienza' o 'consapevolezza' tenddfiganig), essa significa cio che e
conscio 0 consapevole (in altre parole, essa denota una sostanzaa-chee8 inerentemente
consapevole - piuttosto che una mera qualitd). E la panalada significa 'felicita’, o 'gioia' o
'beatitudine’. Cossaccidinandg o come e pil comunemente composta in carattere rorsenci}-
anandg che significa 'essere-consapevolezza-beatitudine': cioe, ebgeeéesia conscio che beato,
0 consapevolezza che e sia esistente che beata, o beatitudinsi@lesistente che consapevole - in
altre parole, una singola sostanza o realta che e esistente, consapdicae e fe

In questo modo, attraverso queste due prime risposte, Sri Ramawmeldi® tre importanti verita
riguardo la natura del nostro sé o reale 'io". Innanzituttovbiato che il nostro sé essenziale é solo
consapevolezza o cido-che-e-consapevole. In secondo luogo ha rivelajoest@ consapevolezza
non e la nostra consapevolezza di qualsiasi altra cosa ma solo dpeariezza di noi stessi -
la consapevolezza del nostro essere, il nostro essere-consapevdatezlibln questo modo egli
voleva dire che dato che in essenza noi siamo solo questa consapettelezasiro essere, né la
nostra consapevolezza né il nostro essere sono separati dassipiestpuindi la nostra essenziale
consapevolezza € il nostro vero essere, e il nostro esserestesssola consapevolezza del nostro
essere. In altre parole, non c'e assolutamente distinzionel trastro essere e la nostra
consapevolezza. Il nostro essere e la nostra consapevolezza elisessequindi uno, e percio il
nostro sé reale e solo questo essere essenziale consapevolehdi 86i sempre sperimentiamo




come 'io sono'. In terzo luogo egli ha rivelato che questa essecaraapevolezza di sé o essere-
consapevolezza non e solo il nostro vero essere e la fondamentale colezapedel nostro essere,
ma e anche cio che sperimentiamo come felicita. In altreleganoi siamo essere, noi siamo
consapevolezza, e noi siamo felicita, e quindi il nostro essere,tla Bossapevolezza e la nostra
felicita non sono tre cose separate, ma sono un insieme non duale ghitelivil nostro singolo,
vero ed essenziale sé.

Quando siamo apparentemente consapevoli dell'alterita, come siam® vedlia e nel
sogno, sperimentiamo una mistura di felicita e infelicita relative quando siamo consapevoli di
nient'altro che di noi stessi, come siamo nel sonno senza sogmeemo felicita assoluta e
incondizionata. Dato che nel sonno non sperimentiamo assolutamente da#ikidta - cioe, dato
che nel sonno non conosciamo altro che 'io sono' - cio che sperimentibsomme deve essere il
nostro sé essenziale. Poiché nel sonno sappiamo di esistere, il Bosggenziale € sia il nostro
essere sia la consapevolezza del nostro essere, e poiché sappiamo fiiliesselesonno, il nostro
sé essenziale e anche felicita - la felicita di essgmeapevoli di niente altro che il nostro essere, 'io
sono'.

Quando Sri Ramana riscrisse la versione originale in domandpaste diNasn Yar? come il
presente saggio, mise in risalto la prima domamdeymri? (nas-ar?), che significa 'lo [sono] chi?”,

e le sue prime due rispostegaiNGeu mmeor (asive nar), che significa ‘conoscenza [o
consapevolezza] solo e io', @MeNenr QamenUd F&HGMehoHL (asivin sorpam sat-cCit-
anandan), che significa 'la natura di [questa] conoscenza é essasejuevolezza-beatitudine’, in
carattere evidenziato. La ragione per cui egli fece cosieélaesto del secondo paragrafo, nel
quale questa domanda e le due risposte sono contenute, consiste di ideenche&ono
effettivamente parte delle risposte che egli diede a Sivaprakalam Pi

Prima della sua pubblicazione, una bozza dell'originale versione andereaisposte fu mostrata a
Sri Ramana per la sua approvazione, e quando egli la lesse notovapmal&isam Pillai aveva
espanso la sua originale risposta alla prima domanda, aggiungendstaimietiagliata di cose che
confondiamo con I'essere noi stessi, ma che di fatto non siamo. Vedendn ggksisservo che
non aveva risposto in un modo cosi dettagliato, ma poi spiego che, dal mamer@ivaprakasam
Pillai aveva familiarita con iheti néti, aveva aggiunto tali dettagli pensando che cio lo avrebbe
aiutato a comprendere piu chiaramente la sua risposta.

Con il terminenéti néti, Sri Ramana intendeva il processo razionale di auto-analisittesagli
antichi testi divedanta, un processo che include I'eliminazione e la hegazione andiitogmi cosa
che non € 'io'. La paroletm e composta da due parole Sanscngg,che significa 'non’, @i, che
significa 'cosi' 0 'in questo modo', e quindii néti  significa letteralmente 'non cosi, non cosi'. Gli
antichi testi deledanta usano queste paraheti néeti quando spiegano le basi razionali per la teoria
che il nostro corpo, i nostri sensi, la nostra forza vital@olstra mente ed anche l'ignoranza che
apparentemente sperimentiamo nel sonno sono tutti non 'io'.

Il processo razionale ed analitico che € cosi descritto aetthi testi del/edanta comeneti néti o
'non cosi, non cosi' € essenzialmente come l'analisi logica pieiiesza di noi stessi che Sri
Bhagavan ci ha insegnato (che e descritta nel capitolo ddepgiiness and the Art of BelndSe
inizialmente non analizziamo criticamente I'esperienza di nssisite questo modo, non saremo in
grado di comprendere sia la ragione del perché dovremmo cerecam laonoscenza di sé, 0 cosa
esattamente dovremmo esaminare al fine di conoscere il nostro sé reale.

Fino a che immaginiamo di essere veramente il nostro corpo flaicmstra mente pensante o
gualsiasi altro oggetto, immagineremo di poter conoscere noi stsgdandoci di tali cose, e
quindi non saremo in grado di comprendere cosa si intende realmentdeconne atma-vicira,
investigazione - introspezione - esame - ricerca - attenzioneordo di sé. Solo quando
comprenderemo la teoria essenziale che non siamo niente altroa chestta fondamentale
consapevolezza di sé non duale - la consapevolezza senza attribubistle puro essere, che
sperimentiamo esattamente come 'i0 sono' e non come 'i0 sono gqueatemo in grado di
comprendere cio che € il 'sé' o I"io' che dovremmo investigare, esamliang occuparci.




Una volta che abbiamo compreso che veramente non siamo il nostro sappl& nostra mente
pensante o qualsiasi altro oggetto da noi conosciuto, non dovremmo continggisaee pquesto
Corpo non sono io', 'questa mente non € io', e cosi via, ma dovrernnare f& nostra attenzione da
tutte queste cose, e focalizzarla pienamente ed esclusivamkntsiso essere reale ed essenziale,
'lo sono'. Non possiamo conoscere il nostro reale sé pensando a guasashe non € 'io', ma
solo investigando, esaminando o occupandoci accuratamente di quello éheeahnente - di
quello che noi siamo realmente, cioe, del nostro essere essermiai@pevole di sé. Se non
ritiriamo interamente l'attenzione da tutte le altre cose, noamsain grado di focalizzarla
pienamente ed esclusivamente sul nostro essere essenziale walrsdpsé, che sperimentiamo
sempre come 'io sono’, e se non la focalizziamo in questo modo sul esstre essenziale, non
saremo in grado di ottenere I'esperienza non duale della vera conoscenza di sé.

Comungue, sebbene Sri Ramana ci insegnd come dovremmo analizzeamerite I'esperienza di
noi stessi nei tre stati ordinari di consapevolezza al fine dpmamdere che non siamo altro che |l
nostro essere essenziale, non duale, cosciente di s€, 'io sonda dwdaecosa che sperimentiamo
in tutti questi tre stati, e sebbene questo processo di auto-agnasisenzialmente lo stesso processo
che é descritto negli antichi testi dédanta comenéti néti, egli non avrebbe detto, "Avendo fatto
neti [negazione, eliminazione o rifiuto di qualsiasi cosa non € noii gtessando] in questo modo,
a tutte le suddette cose che non sono 'io', non 'iynascenzahe [quindi] rimane unica sola é
'l0'", come Sivaprakasam Pillai scrisse quando espanse la prspasta azive nan(la
conoscenza solo e lo) per proprio chiarimento.

La qualifica della parola 'conoscenza' per mezzo dell'aggiunta fileke relativa 'che rimane
distaccato [separato o0 solo] avendo fatith in questo modo, tutte le suddette cose sono non io, non
i0' € potenzialmente ingannevole, perché potrebbe generare |$opesche semplicemente
pensandméti néti, 'non cosi, non cosi' 0 ‘questo non € io, questo non € io', possiamo distaccare |
nostra essenziale consapevolezza o conoscenza 'io sono' da ogni cogiaocaria confondiamo.
Di fatto, molti studiosi che tentano di spiegare gli antichi téisttedanta, che spesso descrivono
guesto processo daeti néti o negazione di tutto cido che non é il nostro sé reale, lo intempreta
come l'effettivo strumento con il quale possiamo ottenere conoscdrsza @®munque, i saggi che
per primi insegnarono il processo razionale di auto-analisi chiam@tameti non si proponevano
che venisse inteso come ['effettiva tecnica o pratica ocacempirica, ma solo come le basi
teoriche su cui la pratica empiricaalina-vigira o investigazione di sé dovesse essere basata.

La ragione per cui confondiamo noi stessi - la nostra esseneapevolezza 'io sono' - con |l
nostro corpo, mente e altre simili aggiunte, &€ che non conosciamonclideacosa noi siamo. Se
conoscessimo noi stessi come realmente siamo, non potremmo intiagesere qualcosa che
non siamo. Quindi l'unico mezzo pratico con il quale possiamo separarestica essenziale
consapevolezza di sé 'io sono' da ogni cosa con cui ora la scambser® € conoscere noi stessi
come siamo realmente.

Al fine di conoscere noi stessi chiaramente come siamo realmentejfisola-Vicara [esaminare la
nostra consapevolezza di conoscéki sono io' solamente e lo strumento principale come Sri
Ramana dice nella frase finale del primo paragrafo, che r&ién grassetto. Il termingiana-
vicara significa letteralmente ‘conoscenza-investigazione', ed e iegsoc(o piuttosto lo stato) di
investigare I'essenziale consapevolezza di sé 'io sono’, che érapravaria conoscenza e la base
di tutta la nostra altra conoscenza, al fine di ottenere vera aanmgss del nostro sé reale. Questa
pratica di jiana-viira € descritta da Sri Ramana nel verso 19pdidssa Undiyar :

Quando [noi] esaminiamo all'interno [di noi stessi] 'qual’e il luogeoui essa [la nostra mente]
sorge come i0?' [questo falso] ‘io' morira. Questa [sojdhra-viaira.

Cio che Sri Ramana descrive in questo verso cenm@ igam, il 'luogo sorgente' o origine della
mente o senso limitato di 'io’, € il nostro sé essenzialegetiegde consapevolezza di s€, senza



attributi, 'io sono'. Quando esaminiamo il nostro essere essecasaiente di s€, 'io sono’, che € la
sorgente da cui sorge il nostro 'io' limitato e costrettatdawi, questo 'io morira’, cioe cessera di
esistere come tale, perché scopriremo che esso non e altt® abesapevolezza di sé libera da
attributi.

Quando osserviamo attentamente un serpente che immaginiamo di addem nella fioca luce
della notte, scopriremo che non € realmente un serpente ma solodmamanodo simile, quando
esaminiamo attentamente la nostra basilare consapevolezza ‘iockenora sperimentiamo come
la nostra mente, la nostra consapevolezza limitata che immaginstessa essere un corpo,
scopriremo che non siamo realmente questa mente limitata 0 goesty ma solo quell'infinita
consapevolezza non duale - I'essenziale consapevolezza senza attributi ness@sro e

Percio cio che Sri Ramana intende in questo primo paragrafo cermine b6 6160T6mILD
emenr elgmyud (nam-ar epmum  jiana-vigra, che significa letteralmente 'conoscenza-
investigazione chiamata chi sono io’) non € una semplice anatalieituale della nostra
conoscenza 'io sono', ma € una reale investigazione o esame profoadoodeih conoscenza
fondamentale 'io sono' (la consapevolezza del nostro esserajeatlificonoscere per mezzo
dell'esperienza diretta cid che e realmente. Una tale igaekine o esame non puo essere fatto
pensando, ma solo rivolgendo la nostra attenzione all'indietro verso noi stessi perredagsedta

di cid che ora sembra essere consapevole di pensare. Quandordaattesizione o potere di
conoscere e rivolto all'esterno per conoscere cose oltre che $8)j sesa diviene la nostra mente
pensante, ma quando essa si rivolge all'interno per conoscere ilstooegsenziale, essa rimane nel
suo stato naturale come nostro sé essenziale - cioe, comeaadl verst essere non duale e cosciente
di sé.

La stessa verita che Sri Ramana esprime in questa frede fiel primo paragrafgfiana-vicara

chi sono io solamente € lo strumento principale' per conoscere rgyj stes lui ripetuto in molti
degli altri paragrafi. Per esempio, egli inizia il sesto gat dicendo, 'Solo per [mezzo de]
I'investigazione chi sono io la mente diminuira [si ritirera,aéinera, diverra ferma, scomparira o
cessera di essere]; egli inizia l'ottavo paragrafo dicendo, fBer cessare la mente
[permanentemente], non ci sono mezzi adeguati oltre dbéra [investigazione, cioe,
investigazione di sé: la pratica di vigilante esame o attenzione di sé&tt8puta con altri mezzi, la
mente rimarra come se cessata [ma] emergera nuovaneehegjli inizia l'undicesimo paragrafo
dicendo, 'Fino a cheisaya-\vasanis [propensioni o desideri di sperimentare cose oltre che sé stessi]
esistono nella [nostra] mente, l'investigazione chi sono io &€ necessaria.

Oltre a usare questo termine Sansaritara, che significa 'investigazione', ‘esame' o 'scrutinio’, Sri
Ramana usava molte altre parole Tamil o Sanscrite per igcta pratica di investigazione di sé.
Per esempio, nel sesto paragrafo egli la descrive non solo BOSIEIT 61651680 618 TI)60I6T0T
(napar enmum vigiranai), che significa I' 'investigazione chiamata chi sono io’, ma aoche
3G (ahamukhary che significa 'guardare verso o' o 'attenzione di SE&@MA&LO
(antarmukhay che significa 'guardare all'interno’, 'introspezione' o0 ‘intromeesi e &LoLom
ell(buUg (sumna-v-iruppady, che significa 'solo essere', 'essere silenziosamensseree
pacificamente’, 'essere immobile' 0 ‘essere senza fare'nmahtdecimo paragrafo la descrive come
QamemudwimesiLn (soripa-dhyina), un adattamento Tamil del termine Sansaitarzpa-dhyina),
che significa 'contemplazione di sé' o0 ‘attenzione di sé€'; nettesicio paragrafo la descrive come
QamemU  ervlagemessl  (Svaripa-smara), che significa ‘ricordo di sé'; e nel tredicesimo
paragrafo la descrive comgydloblepenL (atma-nistha), che significa ‘dimorare in sé', e
3 6&hdement (atma-cintang, che significa 'contemplazione di sé' o il ‘pensiero di sé'.



Tutte queste parole descrivono lo stesso stato di pratica, vale la diato senza pensiero di solo
essere cosciente - consapevole - attento a sé. Questa sepngfice di mantenere la mente o
l'attenzione fissata fermamente nel nostro sé essenziaé,-nel nostro essere senza pensiero e
cosciente di sé - e da lui descritto chiaramente nel sedicesimo paragrgfmlaealice:

[..] §5THTEOUALD LO6BIHENG Y SHLATAIED M6USH(HLLSDGS HM6T ‘Y SLONEGT]) GILO6IT M)
QuI; [...]

[...] I nome ‘@tma-viaira’ [si riferisce] solo a [la pratica di] essere semprenjaliare 0 rimanere]
mantenendo [fissando o stabilendo] la mente in [0 gty [sé€]; [...]

Sia in Sanscrito che in Tamil la paratanag, che letteralmente significa 'sé’, € un termine filosofico
che in contesti come questo denota cid che realmente siamo: rib vMesb essere essenziale,
consapevole di sé e perfettamente non-duale 'io sono'. Quindi lo lsafricRamana descrive in
questa frase COMBHM& M6V (LD LOETIHEMS HLOMEND smeUSH S (HLILG| (Sadikalamum maattai
atmavil vaittiruppady che significa 'mantenere la mente ne [0 su] il sé') ¢alo sli solo 'essere’,
nel quale manteniamo la mente fermamente fissata su, e abi$itasin, e comegatma, il nostro
essere essenziale, non-duale e consapevole di sé.

La parola compostazgnameo(oln (sadikalamun) significa 'sempre’ o ‘immancabilmente’,
LeaIHend (mavattai) € la forma accusativa thanam che significa ‘mentesyéLomeiev (atmavil)

é la forma locativa ditma e percio significa 'ne [0 su] il sés@euddlpLiLg (vaittiruppadu) € il
composto di due paroleaittu, che & un participio che significa 'mettere’, 'porre’, ‘terieiediare’,
fissare' o 'stabilire’, @uppady che e una forma gerundio costituita dalla radice veribaJeche
significa 'essere’. Quando essa e usata sola, questo gerupparusignifica ‘essere’, ma quando e
apposta a un participio verbale per formare un gerundio composto, sereeucolsostantivo
verbale ausiliario che indica una continuita di qualsiasi azioret® isddicato dal participio. Quindi
la parola compostaaittiruppadupu0o essere interpretata sia nel significato di 'mantenerdi si
'mantenere con continuitd’ (o0 piu liberamente come ‘manteneatofjssComunque non c'e
effettivamente differenza essenziale tra queste due intazpret perché lo stato in cui
manteniamo la nostra mente continuamente in, o fissatatisd, o sé non € uno stato di attivita o
di fare, ma solo lo stato di essere solamente come realmente siamo.

Cosi in questa frase Sri Ramana definisce chiaramented'sgatificato del termingtma-viaira,
dicendo che esso indica unicamente lo stato di solo essere atilza @pirituale di mantenere la
mente (il nostro potere di attenzione) fermamente fissata sosi stabilita in, e com&mg, il
nostro reale 'sé' o essere essenziale consapevole di sé, 'iols@itve paroleatma-vicira o
investigazione 'chi sono io?' € solo la pratica di essere semglite come realmente siamo - cioe,
essere semplicemente nel nostro vero stato naturale, nel quaeeni® si € abbandonata
pacificamente nel, e come, nostro sé essenziale, il nostree essesapevole di sé, libero dal
pensiero e quindi assolutamente privo di azione.

Questa semplice pratica @ima-viaira, investigazione - esame - attenzione - essere consapevole di
sé, e l'unico strumento con il quale possiamo sperimentare noi stessi realmente siamo,

e quindi e il tema centrale che scorre attraverso questo profondo ma chiato $tdta filosofia, la
scienza e l'arte della vera conoscenza di sé.

La traduzione che offro di seguito € simile alla traduzione cheimitd in Happiness and the Art
of Being in cui, in vari contesti, ho citato e discusso il significato ds@iin paragrafo dNan




Yar?. Sebbene questa traduzione € fondamentalmente realizzata ddargg misura € basata sui
significati che Sri Sadhu Om mi spiego, e quindi e del tuttdesianl una precedente traduzione che
lui ed io realizzammo insieme, e che e inclusaapmikndice undellaParte Unadi The Path of Sri
Ramana

Nessuna traduzione puo essere perfetta, ma in questa traduzion@; taibeele mie traduzioni, ho
tentato di esprimere in Inglese piu chiaramente e piu accunatmpessibile sia Vacyartha sia il
laksyartha - il significato letterale e il significato inteso - delbarole di Sri Ramana. Quindi per
certe parole ho spesso fornito significati alternativi nelleeqasi quadre. Inoltre, poiché la
grammatica Tamil &€ molto differente dalla grammaticadsg e poiché la struttura di una frase
Tamil e percio molto differente dalla struttura di una fraggeke, e le idee sono espresse in Tamil
in un modo che é del tutto dissimile dal modo in cui vengono espresséeselnigo spesso dovuto
aggiunto parole nelle parentesi quadre che non sono esplicitamemetatipneli'originale Tamil, ma

il cui senso e implicito nel modo idiomatico in cui Sri Bhagasaespresse in Tamil. Spero quindi
che questa traduzione riesca, almeno a un certo grado, a trasmatteera profondita del
significato che Sri Ramana esprime in questo profondo e importante testo.

Nell'originale Tamil, i paragrafi non sono numerati, ma peadifa di riferimento ho aggiunto il
numero di ciascun paragrafo come un sotto-titolo.



[HITEOTITIT?

Nam-ar oNan Yar?
(Chi sono io?)

Prosa originale Tamil di

Bhagavan Sri Ramana
con traduzione Inglese di Michael James

Paragrafo Uno

&H60 Seaunsb@Epld HlH6A6TL Hetid) TLUCUTGID  &HMUNHEHS eN(HLILEUSTEILD, WITEU([H&HEGLD
SeneolHHCeoCGi ugn NN GBUUSTIN, NNUSHDG &HCLO SHIJ6E LOMGHEVMEYILD, LO6TLOMM
HéHenguNed Hleor @ILONGGSLD H6ST SLTEULONE & HHHMS IWIEDL UG SH6Ten6nH HMevIHIgHe0
Couaui(BLDISMS - BN eT6hiaMILn @bMen aNemyGlL (NEHHI FMGevLn.

Dato che tutti gli esseri viventi desiderano sempre esseteddiberi dalla sofferenza, dato che per
ognuno il piu grande amore e solo per se stessi, e dato che falloifa € la causa dell'amore, [al
fine] di conseguire quella felicita, che é la propria [verunsd sperimentata quotidianamente nel
sonno [senza sogni], che & privo della mente, € per essi necessadecere se Sstessi.
Per questo, jiana-vicara [conoscenza-investigazione€fhi sono io' soltanto & il mezzo
principale.

Paragrafo Due

BIGINN? VLG HMGHISGHENT NI ervglev GCHaHL breeaIMFLd ., evuMd, ehU, Jev, dbhd
Queemild UEhd eNeQuinibemeniin  &HefldsHelCl  ANHIMD &CITHHILD, §IUHS, &dagrerv,
glameney, &Hpmesn QLIETIHD EMCaTHHMLMS DebHGHILN BHIETT6TM 6USETILN, HLAGIILD, SHTEUILD, LO6D
aNggeuln, UaIHIHHHEL ¢leilmIld Kb CSTHLSHMETLID QUKD 6UTHEG, LUMSHLD, LM6w,
LML, 2 Lerudld 6T6Temiln &HesIGLhAHIMNIIMS emenbh&In beussmigieumerond KbheldHMMeL&HemerniLn
Qawdein LNgmewITd LEhd eUMLSHSHE@bL  bITETTETMIHENETIHSHEID LOSI(LALD  [HTETT6N  .MIFTEU
alleQUIhsEhd &6y QHMALSEL MM, lagul UMM EHL 60 LMHGHILD QUTHHHUN(HSHEGLD
SlEbEbeut (LD BHMesteaTMICLOMEIFTELEOIL WITQLD BHTESIEVED ., bITET6V6V QeuesiM ChHCEUIG SH6tilH g
HHGL DCeu pHres. Mt QamehUL &&ASTeTHLD.

Chi sono lo?Sthila deha [il corpo fisico o 'grossolano’], che € [compostofapta diatus [i sette
costituenti, vale a dire chilo, sangue, carne, grasso, midollo, ossgerena], non €& 'lo". |
cinquejfianendriyas [organi di senso], vale a dire orecchie, pelle, occhi, lingua e naso, c
individualmente [e rispettivamente] conoscono i cingwayas ['domini’ di senso o tipi di
percezione sensoriale], vale a dire suono, tatto, [strutturaeeqai#dita percepite dal tatto], forma
[figura, colore e altre qualita percepite dalla vista], gustoderato, anche non sono 'lo". |
cinquekarmendriyas[organi di azione], vale a dire la voce, i piedi [0 gambe], mabirfccia], ano

e genitali, che [rispettivamente] compiono le cinque azioni, valeeapdiriare, camminare, dare,
defecare e godimento [sessuale], anche non sono pafi¢a viyus[i cinque 'venti', ‘arie vitali' o
forze metaboliche], cominciando cpnifa [respiro], che esegue le cinque funzioni [metaboliche],



partendo dalla respirazione, anche non sono 'lo". La mente, che pefganan € 'lo'. L'ignoranza
['assenza ditutta la conoscenza dualistica] che € combinata@Dlhsaya-visanis [caratteri,
propensioni, tendenze, inclinazioni, impulsi, desideri, preferenza o predeeai sperimentare gli
oggetti di percezione sensoriale] quando tuttevisayas [percezioni sensoriali] e tutte le azioni
sono cessate [come nel sonno], anche non € 'lo'. Avendo eliminato ognieatsanata come non
'lo', non 'lo’, larivu [conoscenza o consapevolezza) che resta in solitusbiee 'lo'. La natura di
[questajconoscenzd'lo sono']é sat-cit-anandalessere-consapevolezza-beatitudine].

Paragrafo Tre

&fiey NaNMGLD &6y QSHMAMG M SHMJ6Es0 LTS 06T LOL MK 265 ([Hely HhGLnemINs
erofLL @hmeoild Gumentm Qeombll SIHGIQL MEBINRET® €MD 2 WL MHTHE GLTev, SMHLNGLAMT6D
R6dmegly Hrudem CQeomll sideoL mest Q&mehU &6 (LAGTILTHTS).

Se la mente, che é la causa di tutta la conoscenza [oggettiiajutta I'attivita, cessaagad-
drsé [la percezione del mondo] cessera. Esattamente come la conodediazeorda, che é la
base [che costituisce il fondamento e supporta lI'immaginaria apparenza di nte§enpe sorgera

a meno che cessi la conoscenza dellimmaginario sertgpa-daranafla vera conoscenza
empirica della nostra natura essenziale o sé reale], chédasé [che costituisce il fondamento e
supporta l'immaginaria apparenza di questo mondo], non sorgera a maraheda percezione del
mondo, che & un'immaginazione [o falsificazione].

Paragrafo Quattro

6ot QOEsTLG S0 CQEmehUHP  eleTen 6l AHFU EHHAG FHEL  HEDEUT6YHEMEILD
CopmmmieNs&leimaihensimeldsmner Quisdeord HHHL LMT&HRTMCUTS ., Hevmil Lo QLasst Comi
Qum@efeveney; emsiImed  HlemenGeu  emlent  GgmepULDblemetdhenend . HNGHG)
2&6CeICOHNT  QUIT@HET  SlesTeilinr  UNLMELHHHSHIL  Hlemealdheflevamneud ., R&UNLACLMEL;
Q&) QEmUUahisafed HenseybEner, &N 2 6ok HhHULEFS 6lLnd SHeoesilLA(bh3)
QeueMufled MmNemeL BHIMMI LMILGUILD SHevTenlen Q(RHGISH CHTenERHMCHT, LGl LesTUALD
616t HH0(hhd R&HMSS CHTHMIONSG LMILIGUILD STl CLo  e(H&HSOSTENELHME)
eid Yoo QanepudHdHeilenim  Qeueuu@GOCUTG K60 CHTETMINIYMBUITED ., QLD
ComemiaGung Q&menud  GComeipng; Qamepuld  Gomeimin  Cung (NJsSTHSGLD) &L
Gomepngl LendHenr Q&mehUbmS aNGMMNdHGHHCHMEUCL .GuTsned SHMGeur LOGILOML (LOlg U .
‘SIEHT 61601LUGH  WHLOQETCHUGCLOWEEIN  (TUCUTGHID 6@ 6VGIVHMS . WmIFMNHCH HMHGLD;
Sevwmil HlebeonGILnenGLy & daplna Ty Qasimi Seu . QsmaIMIL Q& MeLEVLILIEGEMG)I.

Cio che e chiamata 'mente’, eati¥ayasakti [un potere straordinario o meraviglioso] che esiste in
atma-svaripa [il nostro sé essenziale]. Esso proietta [0 causa l'appadgrtméti i pensieri. Quando

si mettono da parte tutti i pensieri e si osserva, da sola nana'@sa come 'la mente'; quindi solo
il pensiero e lavanipa [la 'forma propria’ o natura fondamentale] della mente. Eccegnsieri [0
idee] non c'é indipendentemente una cosa come il ‘mondo’. Nel sonno non ci 1ssieq, (e
conseguentemente] anche non c'€ mondo; nella veglia e nel sogno cipsosieri, [e
conseguentemente] c'é anche un mondo. Esattamente come un ragno pfidwukdia tela da sé
stesso ed anche ritira il filo in sé stesso, cosi la mentetf@di mondo da sé stessa ed anche lo
dissolve in sé stessa. Quando la mente escanta-svaripa, il mondo appare. Percio quando il
mondo apparesvarnipa [la nostra 'forma’' o sé essenziale] non appare [come realéjempeando
svaripa appare (risplende) [come realmente €], il mondo non apparec&etisiua a investigare la



natura della mente, solo il sé risultera essere [ci0 cheppareacome] la mente. Cio che [qui] €
chiamato 'sé't¢n) e soloatma-svaiipa. La mente si regge soltanto cercando sempre [attaccando sé
stessa a] un oggetto grossolano [un corpo fisico]; da sola essa mgyesi La mente da sola e
descritta comeaizksma safra [il ‘corpo sottile’] e comgiva|l' ‘anima’ o sé individuale].

Paragrafo Cinque

Andd CoHaHHIHeL brest eleiim Henyeud 61HGeunr 1.CH LOEIAMABTC6TEISHMD . Hensoey
CoaddHeL (LNBHEOIL 6hGHaILSHHM CoreimiHein CQHeim aNFmTMHHM0L, aMBHSIWSSH CevesTM)
Q&M eu(mLOBIes . UGHCeu eudlest LNMULILLD ., b6 61661MI &([HHSCSTETUIG. (b HSHTEVIhIdn
ualLddm QanemGCum el Gel(GLmeadHed . CHmemid Heneeysd GenseomeummMim@Ld
BIQeeIgmIn HlemamGeu (Ln&H6L MHenetia]. Qal 61(WhHS LNMGCH eJeneuil Hlemeutey et 61(LH6ITMEDT .
seviemn - Gameahwl  1MWGCS  (Loettesilemey  LILMTHendaeT  CHmeimidleimen; SHestenta  uledr
(Lo6tTellenev UL [1&60&& el

Cio che sorge in questo corpo come 'lo', questo solo € la mentein@essiga in quale punto nel
corpo il pensiero chiamato 'lo' sorge inizialmente, si giungetanascere che [esso sorge] nel
cuore [il nucleo piu interno del proprio essere]. Questo solo € il luogasdita della mente. Anche
se si continua a pensare 'io, io', cid condurra in questo luogo. Di pdtisieri che appaiono [0
sorgono] nella mente, il pensiero chiamai solo é il pensiero primo [primario, basico,
originale o causale]. Solo dopo che questo pensiero sorge, sorgaita gknsieri. Solo dopo che
appare la prima persona, la seconda e la terza persona appaionta peinza persona, la seconda
e la terza persona non esistono.

Paragrafo Sei

6ot el6iieniln  aN&MyeneuNeamGeoGul 06w 0L MIGLD; BTN  6T6I6RID  Hlemenie] oMM
hlemesiaydemen Quicveon WNGHGHIL NewiEhd(B SlgCumed (Lalgeiled eyl WU . CleU6TTIETIHIS
Qenham vaumemMLU UidHH UGIEDIOISNEG 61HHENIIM Slemed WM[hd @6SuiLMullest el6rm)
aNgmMéd  CeumnBLisidSHemnen  clcwuieuuihid  CQenfle Closiien 2 QR&HSTOSIWIML  cpeuGeourm
Qnewsiemm(ald - HendyaGunGd @G  WNHSSGEILTUIHM  6161M  aNFMTMNHBHM6L 61601 HCHETTM)
Comeimiloln - SHeorprennit  eleoiml  NFMMHSHMEL 6wt . NOUILHHNGS HGLNNEL; 61(Qhd
Qeuetmiemi(Ln L RISONGLAULIGL . UYL UWS WaISHNHGS Heom LNOUINLSHM MmRE HMHEGLD
&&68 WH&M&HSH6MG|F,F0QL0L0M6s LO6TILD ., cLaemen QhPHMmsben eumuileomit QeueMuuBin GCUTG)
erogreolanen  bILACHUMISGET  CHTHTMIKBIMES; aMBSHWSHD SHhGLCUTG  BHILACHLUIMIS6N
LMMATIMETINEISHMS  Ceuaflemod aM@BaWdHD .  O6USHGISESTEIY (hLUILSMDSGSH S M6
‘SHUABHLY VLG ‘SNbSHIUABHLY 6T601M QUILT QM ([HSWISHO(HhGH QeueilaN(Beudm@GdHHmes .
‘UKMS Quaetim Quuii. Qeuealons Leild amhHSWSHM MGG, 61606V  Hl6M6a16Y s EhHGLD
CLAGVLOM6DT  [hIT6aT 6T60TLIGI CUML  6TUQUIT(QG (Lp6nen ST6d LOMSHAHID  NOThIGLOBTEH . 6T60168)ILD
hemesia) Hep&HdHg Meveom LG QamephULTGLD AGHIGeu Coenss’ GeLL(RLa@eueurm)

&uonm  aGUUSMGSHSM6oEhMen  Hheigly’ 6l6Iml CUIWIMEMS LT  aN@hHULUSTEUG L6
GG TEHLUSHL OUNGHHE Q&GS e, DT &HHSHSHMHEL, (NHSBTEL (LAGIINTGHED, G
CapadHdledL mL LG euNdHeL YA @emeu @6 H(helq WITSHLOML L.

Solo per [mezzo de] l'investigazione ‘chi sono io’ la mente éefdercalmera, diventera immobile,
scomparira o cessera di essere]; il pensiero ‘chi sono ag,[didesiderio di conoscere chi sono io
e lo sforzo conseguente che si compie per esaminare se stemsdp distrutto tutti gli altri



pensieri, esso stesso alla fine sara distrutto come il basgate per bruciare un cadavere [un
bastone che €& usato per smuovere una pira funeraria e per gachetiné cadavere bruci
completamente]. Se altri pensieri sorgono, senza cercare di tarpé necessario investigare a
chi sono venuti in mente. Per quanti pensieri sorgono, cosa [importa]? Nora appeesenta ogni
pensiero, se si investiga in modo vigilante a chi esso viene irejrsamé chiaro che la risposta sara
‘a me'. Cosi se si investiga ‘chi sono i0?’, la mente ritorak@roprio luogo di nascita [il piu
interno nucleo del proprio essere, che € la sorgente dalla quake sss$al; [e poiché in tal modo ci
si astiene dall'occuparci di cio] il pensiero che e sorto anclseréeQuando si pratica e pratica in
guesto modo, il potere della mente di rimanere fermamente statglitproprio luogo di nascita
aumentera [cioe, praticando ripetutamente il rivolgere I'attenziers® il nostro puro essere, che e
il luogo di nascita della nostra mente, l'abilitd della mergssst di rimanere come puro essere
aumentera]. Quando la mente sottile esce attraverso il pdehtervello e degli organi di senso,
nomi e forme grossolane [i pensieri che costituiscono la megii@ggetti che costituiscono questo
mondo] appaiono; quando essa rimane nel cuore [il centro del nostro],easene e forme
scompaiono. Il nome ahamukhamguardare allio o attenzione a sé] o
‘“antarmukharh[guardare all'interno, introspezione o introversione] [si rifefisodo a [questo stato
di] trattenere la mente nel cuore senza lasciarla andéesteino. Il nome Bahirmukharm
[guardare all'esterno o estroversione] [si riferisce] soldoasfato di] lasciare la mente andare
all'esterno. Solo quando la mente rimane fermamente stabiliio® in questo modo cid che é
chiamato 'io' [I'ego], che € la radice [base, fondamento o ofidinwitti i pensieri, se ne andra
[scomparira o cessera] e risplendera solo il sé semprergsisil luogo [spazio o stato] privo anche
del minimo pensiero chiamato ‘io'sganipa [la 'propria forma’ o il sé essenziale]. Questo solo e
chiamato mauna [silenzio]. Il nome jAana-drsfi’ ['‘conoscenza-vedere', |'esperienza della vera
conoscenza] si riferisce cosi solo a [lo stato di] solo essevereEsoltantosimna-v-iruppady
significa solo fare sprofondare la mente dtma-svaiipa [il nostro sé essenziale]. Oltre a [questo
stato di solo essere], conoscere i pensieri di altri, conosteréempi [passato, presente, futuro], e
conoscere cio che sta accadendo in luoghi distanti non puo geserelsa.

Paragrafo Sette

WSTISHSLON  Wlenend SGgmenU QMaICnRs Seu maeugnden ., HUNUND QeusteMGumeL
P  HOHLMEHNEnEU  CLAGIMILD  JHHTVHHL CHMEIMN  FHHMVHIHIEL . LOEDME6TM6T
QamenuCLy RoLn; QAamenUGLy bTedT; QFmenLUGLa [F&6uI6dl; 6T6DEVMD Hleu Q& memuLamLD.

Quello che realmente esiste e salima-svatripa [il nostro sé essenziale]. Il mondo, I'anima e Dio
sono kalpanaigd [immaginazioni, costruzioni, creazioni mentali o sovrapposizioni illagan
esso, come l'argento [immaginario] [visto] in una conchiglia. @tresappaiono simultaneamente

e scompaiono simultaneamen®atipa [la nostra forma' o sé essenziale] solamente € il mondo,
svaripa solo e 'io' [la nostra mente, I'anima o sé individuaeduipa solo € Dio; ogni cosa $éva-
svamipa [il nostro sé essenziale, chéiea, I'assoluta e sola realta realmente esistente].

Paragrafo Otto

6Tl SILMIGUSMG eNangencuenild sl Coum sHGhd 2 UMLhseNedmevnmm
o LIMUMIGHEAETTL L SHEHIMEL L6l SLRSHlemmGur  ed@dhgl, MiLgun Semofan(hLo
0681 LOLMIGLD  LNJIEIMLTINSSHTEVILD; 460160  LNJMewsl 6L hHUNHSHGLD  eusmpuied L6 (L0
L RISUN G HGI, LNyreviest CeueMuUGICUTS) dTeain Qeuedllitl (B 6UMTdemest QUIISSHT LIENEVILD .
eHIHmGL LNjrevasH@&0 MUl QurssiCoprtlearssiein  HenerGeu WeHPHlent Q&memuLD .



HlenesiGeu L06TISHEH6T (LNHL Hlemesiay; AGHICeU WSHRSTINSHRST] QRS GBHSH 2 HUSHCWT
SR ([HHGHSMET  CLAGaHD  HeMDUSHETDGHLEMBIITED 060 L RIGLGUTG . NymesuiegiLn, Nymes
SIL MIGLGUTE 06T(L0 LOL G, Q60M6L SH(RSHHUTN6L 6o LA uNbhHCUTHeID LNFmeso
(UL I&H6N6LEMLCHHEHPl60T . LMGSMLIN6 HLASSHD CohHsameag MG Nl L CHT Ceusim
o Quioreusioiem(an  @eueumm  r&euy  HUHWITED  gOHUL I [HHSHDGHQNHHTSHH eI
gundluilevin el WL KIGHOCUTE Ngmee  @ILRGHMDG. LNJreues  LISH6  avGI60
CHUCLETULRLOLOFEuISTON  euampuiled L6l  LNJMesuienssl 2 L 606D . 6m6USHGIHESHTEHuI. (hihG),
2 L6e0 LM&GGh STVHPHEL SIHM6TSH HEUMhHGHICSHTEEuIEH CLTSH MG MBUITED LNFTESOIMUITLOLD
L06MHENS WL H& FHMUILTGGLO WestiD LGN bTE Eh C&ILIMTG).

Per far cessare la mente [interamente e permanentemente], smoanezzi adeguati oltre che
vicarana [investigazione di sé]. Se trattenuta con altri mezzi, la enemtarra come se fosse
guietata, [ma] emergera nuovamente. Anche per mezpoadizyama [controllo del respiro], la
mente si quietera; tuttavia, [sebbene] la mente rimane cordréiiat a che il respiro e controllato,
guando il respiro emerge [0 diviene manifesto] essa anche emeagaesotto l'influenza delle
[sue] vasanis [disposizioni, inclinazioni, impulsi o desideri]. Il luogo di nasdia della mente sia
delpranalil respiro e gli altri processi vitali] € uno.

Solo il pensiero &vatipa[la ‘propria forma'] della mente. Solo il pensiero chiamatc'ib’primo
pensiero della mente; esso solo e I'ego. Da dove l'ego sorge, daoligin@ anche il respiro.
Quindi quando le mente si quieta anchprii/ia [si quieta], [e] quando prana si quieta anche la
mente si quieta.

Tuttavia nel sonno, sebbene la mente si sia fermata, il respiroi fiemma. E' disposto cosi per
ordine di Dio, allo scopo di proteggere il corpo, cosi che altre persmnsi chiedano se il corpo e
morto. Quando la mente si quieta nella veglia e nehdanjqualsiasi dei vari tipi di assorbimento
mentale che risulta dallo yoga o altre forme di pratica spirituale]ailapsi quieta.

Il prapa € detto essere la forma grossolana della mente. Fino al tdell@omorte la mente
mantiene il prana nel corpo, e nel momento in cui il corpo muore essa [la mentdielvaae lo
porta [il prana) via. Quindipranayamaé semplicemente un aiuto per trattenere la mente, ma non
determineramarv-nasa [lI'annientamento della mente].

Nota del traduttore: le tre frasi che ho evidenziato in rosso in quigsiragrafo non erano nell'originale versione di
saggio scritta da Sri Ramana, ma furono inseriteessivamente, o nella meta del 1930 o piu tarseEon erano
nel saggio scritto a mano da Sri Ramana, che fodigto in The Mountain Path, del Giugno 1993, dgipa 44 a
pagina 47, neppure erano incluse nella versiongisatella prima edizione (1931) dff gLoswsr HIHOYL B (Sr7
Ramara Nilriraffu, la sua collezione di opere in Tamil) né nelle &dizdel 1932 di trenta e ventotto domande-
risposte. Non ho potuto trovarle in nessuna dedlesioni pubblicate prima di quella che ho vistajed quaderni di
appunti di Sivaprakasam Pillai. La prima edizionecui le ho viste incluse fu quella del 1936 dite¢to domande-
risposte, cosi furono probabilmente aggiunte piimguella versione e successivamente in questéowversli saggio.
Secondo i principali insegnamenti di Sri Ramanagoipo e il mondo sono entrambi creazioni mentdsi essi
sembrano esistere solo fino a che li sperimentianuindi essi non esistono quando la nostra mesprofondata nel
sonno. Per coloro che sono disposti ad accettagstglinsegnamento, lidea che 'nel sonno, seblzemechte sia
quietata, il respiro non si ferma’ non € un proldeperché se I'esistenza del corpo (e quindi deidarespirazione) &
dipendente dall'attivita della mente, & chiaro wblkesonno 'quando la mente si ferma ancpediba [...] si ferma’, come
Sri Ramana ha indicato esplicitamente nella fraszquente. Quindi, se queste tre frasi inseriterfurcio che
effettivamente Sri Ramana disse, lo fece presumésite come una concessione in risposta a qualdweoaan era in
grado o non disposto ad accettare (anche a titolpradva come una possibilita) il suo insegnamente d
corpo, il prama, il mondo e ogni altra cosa sembrano esistere sel@ visione auto-illusa della mente, e quindi
cessano di esistere quando la mente si ferma, nehs®nno senza sogni.
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Proprio come mnayama, nurti-dhyana [meditazione su una forma di Diofpantra-japa
[ripetizione di parole sacre come un nome di Diajr@ra-niyama[restrizione della dieta, in modo
particolare la restrizione di consumare solo cibo vegetariano] sBacagiti che contengono la
mente [ma non determineranno il suo annientamento]. Per mezzo siwartdidhyana sia

di mantra-japala mente acquisisce acutezza [0 concentrazione]. Proprio cdagasauno] porge
una catena alla proboscide di un elefante, che e sempre in movimentlpndo alla ricerca di
gualcosa da afferrare], quell'elefante comincera ad affdaar@ena senza piu cercare di afferrare
gualche altra cosa, cosi in effetti, la mente, che si muove conemtafvagando nel pensare a una
cosa 0 aun'‘altra], se addestrata ne [la pratica di penkamgalehe nome o forma, si fermera
afferrando cio [senza pensare inutiimente a qualcos'altro]. Poicm&rige sparge innumerevoli
pensieri [disperdendo quindi la sua energia], a ogni pensiero essabglisce. Per la mente che ha
raggiunto la concentrazione, quando i pensieri diminuiscono sempre di gy ¢bie ha ottenuto
concentrazione a causa della progressiva riduzione dei suoi peagibé]ha percio ottenuto forza,
atma-viaira [che e lo stato di essere attenti a s€] sara facilmmontgiuta. Per mezzo dnita
sattvika ahara-niyama(la restrizione di consumare solo una moderata quantita di seitbwicd,
che & la migliore tra tutte le restrizioni, séttva-guwna [la qualita dell'essere, calma e chiarezza]
della mente aumentera e [in tal modo] ne derivera un aiuto per l'investigaziefie di
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Anche se visaya-\vasanis [inclinazioni o desideri di sperimentare cose altro da sesigtehe
vengono da tempo immemorabile, sorgono [come pensieri] innumerevoli comel@haesano,
essi saranno tutti distrutti quanseanizpa-dhyina [attenzione di s€] aumentera sempre di piu. Senza
dare spazio al dubbio 'E' possibile dissolvere cosi tastaus ed essere [0 rimanere] solo come il
Sé?' e necessario aggrapparsi tenacemente all'attenziodeRBrsquanto peccatore una persona
possa essere, se invece di lamentarsi e strillare 'lo sopeceatore! Come posso essere salvato?"
egli rifiuta completamente il pensiero di essere un peccatbeezelante [0 risoluto] nell'attenzione



di sé, egli sara certamente rimesso sulla retta viddtraato nella vera ‘forma’ dell'essere cosciente
di sé e libero dal pensiero].
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Fino a chevisaya-visanis esistono nella mente, l'investigazione 'chi sono io' &€ necessaria €om
guando i pensieri sorgono, in quel momento &€ necessario annientarli per diezzorana
[investigazione o vigilante attenzione di s€] proprio nel luogo dovesesgbno. Essere senza
occuparsi di [qualsiasi cosa] altro [che sé stessipiéigya [distacco] onirasa [essere senza
desideri]; essere senza dimenticare [separarsi da o fasaadare da] il sé ¢ana [vera
conoscenzal. In verita [questi] due [essere senza desideri eorerscenza] sono solo uno. Proprio
come un pescatore di perle, legandosi una pietra alla vita egana®si, raccoglie una perla che si
trova sul fondo dell'oceano, cosi ogni persona, immergendosi [satiatéiadi superficie della
propria mente] e affondando [in profondita] all'interno di se stessavairagya [liberta dal
desiderio di sperimentare qualcosa oltre che il sé], puo ottengrerliadel sé. Se ci si stringe
fermamente all'ininterrottevanipa-smarara [ricordo di s€] fino a che si ottiesvanzpal il proprio

sé essenziale], questo solo é [sara] sufficiente. Fino a cheicinsono dentro il forte, essi
continueranno ad apparire da esso. Se [si] continua ad abbattertrjiggksli] tutti come e quando
appaiono, il forte [infine] entrera in [proprio] possesso.
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Dio eguruin verita non sono differenti. Proprio come quella [preda] che émtasa nelle fauci di
una tigre non fara ritorno, nello stesso modo coloro che sono statnphessguardo della grazia
del guru saranno da lui sicuramente salvati e mai saranno abbandonati; nondimeoessame
[per essi] procedere [comportarsi 0 agire] infallibilmenteosdo il sentiero che iguru ha
mostrato.
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Essere completamente assorbitizima-nistha [dimorare nel sé, lo stato di solo essere come siamo
realmente], non dando il minimo spazio al sorgere di qualsiasi perdiee che atma-cintana
[contemplazione di sé, il 'pensiero’ di sé, che é cio che reamimho], € donare noi stessi a Dio.
Anche se poniamo qualsiasi quantita di peso su Dio, quellintera queart&opportata. Dato che
unaparanmesvarasakti [supremo potere dominante o potere di Dio] guida tutte le attoitté@,[dato
che essa causa e controlla ogni cosa che accade in questo monddd,dpgremmo pensare
incessantemente, 'é [per me] necessario agire in questo mquky; d] necessario agire in quel
modo', invece di essere [calmi, pacifici e felici] avendo arpesistessi con il nostro intero carico]
a quel [dominante potere supremo]? Sebbene sappiamo che il treno atalgdutto il carico,
perché viaggiando su di esso dovremmo patire portando il nostro modesto bagdgliestul
invece di restare felici lasciando il bagaglio posato sul [treno]?
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Cio che é chiamata felicita & sadvanpa [la 'propria forma' o natura essenziale] @ima [sé];

felicita e atma-svaiipa non sono differenti. Soldtma-sukhd]la felicita di sé] esiste; quello solo &
reale. La felicita non e ottenuta da un qualsiasi oggetto del mondpeNsiamo che la felicita sia
ottenuta da essi a causa della nostra mancanza di discrimina@oaedo la [nostra] mente



esce fuori, essa sperimenta infelicitd. In verita, ogni voltai aiwstri pensieri [0 desideri] sono
realizzati, essa [la nostra mente] torna indietro al suo gpedto [il centro del nostro essere, |l
nostro sé reale, che e la sorgente da cui essa é sgujraenta solo la felicita di sé. Nello stesso
modo, nel momento del sonno, dalmidhi [uno stato di intensa contemplazione o assorbimento
della mente], dello svenimento, quando una cosa desiderata € ottenuta, e quadddaafine di
una cosa non gradita [cioe, quando la nostra mente evita 0 e alleviapel@enze che non
gradisce], [la nostra] mente diviene introvertita e sperimsoita la felicita di sé. In questo modo
[la nostra] mente oscilla senza quiete, andando all'esternccianias il sé, e [poi] tornando
[indietro] all'interno. Ai piedi di un albero I'ombra € deliziosa. Fulocalore del sole e gravoso.
Una persona che vaga al di fuori si rinfresca andando all'ombcantls all'esterno dopo un breve
tempo, egli non é in grado di sopportare il caldo, cosi nuovamente tornedaidell'albero. In
guesto modo egli continua, andando dallombra al sole, e tornando {hdddt sole
allombra. Una persona che agisce in questo modo manca di disaiome. Ma una persona di
discriminazione non lascera lI'ombra. In modo simile, la mente djfiamo [una persona di vera
conoscenza di s€] non lasdmahman [la realtd fondamentale e assoluta, che € il nostro sé
essenziale e l'unica sostanza di ogni cosa]. Ma la menteagfi@am [una persona mancante di vera
conoscenza di sé] continua a sopportare la miseria girovagandmnebme a ottenere la felicita
tornando érahmanper un breve tempo. Cio che e chiamato il mondo e solo pensiero [pencié c
il 'mondo’ che noi sperimentiamo in un sogno, tutto cid che sperimentame il 'mondo’ in
guesto stato di veglia non e altro che una serie di immagini Inedée o pensieri che abbiamo
formato nella mente con il nostro potere di immaginazione]. Quandwrido scompare, cioe,
guando il pensiero cessa, [la nostra] mente sperimenta fekigigndo il mondo appare, essa
sperimenta infelicita.
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Proprio come nella semplice presenza del sole, che sorge ieehza[richiesta, desiderio o
preferenza]sarrkalpa [volizione o intento], [olyatna[sforzo o esercizio], un cristallo [0 lente di
ingrandimento] trasmettera fuoco, un loto fiorira, l'acqua evaporel&,persone del mondo si
impegneranno [o inizieranno] le loro rispettive attivita, compiranno fquesvita] e si quieteranno
[0 cesseranno di essere attive], e [proprio come] di fronte a un magnete un ago si emsig i
jivas [esseri viventi], che sono catturati ne [lo stato limitato goaerrda] muttaril [la triplice
funzione di Dio, vale a dire la creazione, il sostentamento e kobldmone del mondo] o
paficaktyas [le cinque funzioni di Dio, vale a dire creazione, sostentamento,
dissoluzione, occultamento e grazia], che accadono a causa dirauh&tla speciale natura della
presenza di Dio, si muovono [impegnano loro stessi, realizzano agttoatmpiono sforzi o si
adoperano] e si quietano [cessano di essere attivi, divengono fermi o dormono] in aonarkbwo
rispettivi karma|cioe, in accordo non solo con il loppsarabdha karmao destino, che li obbliga a
compiere gqualunque azione sia necessaria al fine di speriméutizrde cose piacevoli e non
piacevoli che essi sono destinati a sperimentare, ma anche ¢om lkkarma-visanis, le loro



inclinazioni o impulsi a desiderare, pensare, parlare e agingodi particolari, che li obbliga a
compiere sforzi per sperimentare certe cose piacevoli che@ssono destinati a sperimentare, e a
evitare di sperimentare certe cose non piacevoli che essi sono destegimeestare]. Nondimeno,

egli [Dio] non é sarkalpa sahitar [una persona connessa con o0 che possiede volizione o
intenzione]; nessukarmasi attacca a lui [cioe, egli non € legato o influenzato da &atma o
azione]. Cioé come le azioni del mondo [le azioni che accadono quitesulh non si attaccano

a [o influenzano] il sole, e [come] le qualita e i difetti degli altri quatiementi [terra, acqua, aria e
fuoco] non si attaccano allo spazio onnipervadente.
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Dato che in ogni testo [che spiega il mezzo con il quale posssperimentare noi stessi come
realmente siamo] e detto che per ottemeukti [emancipazione spirituale, liberazione o salvezza] e
necessario trattenere la mente, dopo aver conosciutomeme-nigraha [tenere giu, tenere
all'interno, trattenere, sottomettere o distruggere la meéntefondamentale proposito [0 fine] di
[tali] testi, non c'e beneficio [da essere ottenuto] studiando $iemtigun infinito numero di] testi.
Per trattenere la mente €& necessario investigare se [edsie di sperimentare] chi [si e
realmente], [ma] invece [di fare cosi] come [si pud sperimersia stessi] investigando nei testi? E'
necessario conoscere se stessi solo con il proprio ocdffiindi[vera conoscenza, cioe, per mezzo
della propria consapevolezza rivolta a sé stessi]. [Una pers@araathl Raman ha bisogno di uno
specchio per conoscere se stesso come Raman? Il 'Sénhteradl'ideipafica-losas [i ‘cinque
involucri' che sembrano ricoprire e oscurare cio che realment® siale a dire il nostro corpo
fisico, il nostroprama o processi vitali, la nostra mente, il nostro intelletto e I'egoi@ oscurita o
ignoranza del sonno]; al contrario, i testi sono al di fuori di d3sici0 investigare nei testi
[sperando di essere in grado quindi di sperimentare] se stessi, olwermecessario investigare
[con un'attenzione rivolta all'interno] avendo rimosso [accantonato, abbamdosteccato] tutti i
pafica-losas € inutile [o infruttuoso]. Conoscere il propsiathartha svaripa [il proprio sé reale o
essere essenziale] investigando chi e [questo falso lim#@iahe € in schiavitu [essendo obbligato
allinterno degli immaginari confini della mente]yraukti [emancipazione]. Il nome&tma-vicira’

[si riferisce] solo a [la pratica di] essere sempre [dar®o rimanere] mantenendo la mente nell' [0
sull']l atma [sé]; al contrariodhyana [meditazione] € immaginare se stessi essatecitenanda
brahman(la realta assoluta, che & essere-consapevolezza-beatitédime]certo punto diventera
necessario dimenticare tutto quello che é stato imparato.
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Proprio come una persona che dovendo spazzare e gettare la spagrsverebbe] nessun
beneficio analizzandola, cosi una persona dovendo conoscere se stesaveftied nessun
beneficio calcolando chetattvas che stanno nascondendo il sé, sono cosi tanti, e analizzando le
loro qualita, invece di respingerle tutte collettivamente. E' nadegper noi] considerare il mondo
[che e composto di questttvag come un sogno.
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Eccetto che la vegliadirgha[durevole a lungo] e il sognoksanika [momentaneo o durevole solo
per un breve periodo], non c'é altra differenza [tra questi duecstati dalla mente]. Nella misura
in cui tutti i vyawzharas [fare, attivita, affari o avvenimenti] che accadono nella veggiabrano [in
guesto momento presente] essere reali, nella [stessa] mistha iayawviharas che accadono in
sogno sembrano in quel momento essere reali. Nel sogno la mamde prealtro corpo [essere se
stesso]. Sia nella veglia sia nel sogno i pensieri, i nomfaree [gli oggetti dell'apparente mondo
esterno] avvengono in un momento [cioé, simultaneamente].
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Non ci sono due [tipi di] menti, vale a dire un buon [tipo di] menia eattivo [tipo di] mente. La
mente e solo una. Solo \@sanis [temperamenti, propensioni o impulsi] sono di due generi, cioe
subha[buona o gradevole] asubha[cattiva o sgradevole]. Quando la mente [di una persona] &
sotto l'influenza diubha-visanis [propensioni gradevoli] € detta essere una buona mente, e quando
e sotto l'influenza dasubha-visaris [propensioni sgradevoli] una mente cattiva. Per quanto cattive
altre persone possano apparire, provare antipatia verso di essiapporduno [0 appropriato].
Piaceri e avversioni sono entrambi adatti da ripudiare [0 rinufcMo® € opportuno lasciare [la



propria] mente [soffermarsi] troppo sulle questioni del mondo. Per quammtnssbile, non e
opportuno entrare nelle faccende di altre persone [un idiomatico modwedche dovremmo
occuparci dei nostri affari e non interferire negli affaraltie persone]. Tutto cio che si da agli altri
lo si da solo a sé stessi. Se [tutti] conoscessero questa verita, chi davienergbbe di dare?
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Se il se stesso [I'ego o mente] sorge, ogni cosa sorgesesstiésso sprofonda [0 cessa], ogni cosa
sprofonda [0 cessa]. Nella misura in cui ci comportiamo umilmestky stessa misura c'é bonta [0
virtu].

Se [noi] stiamo contenendo [tenendo a freno, soggiogando, concentrando, contradndenalo]

la mente, ovunque [noi] possiamo essere [noi] possiamo essere [0, OVUNISIIAIMO essere
siamo].
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